Stefano Pifferi 

Un modello per la Via Francigena: il Cammino di Santiago.

Negli ultimi anni l’itinerario della Via Francigena, quel percorso “ideale” che soprattutto in età medievale congiungeva Canterbury a Roma lungo 1600 km di impervio cammino
, è stato al centro di una notevole rinascita di attenzione sia per il suo valore spirituale e storico-culturale, sia per quello meramente turistico. Non solo da parte di coloro i quali dovrebbero essere gli abituali utilizzatori di un cammino sacro come quello che portava devoti viandanti da ogni parte d’Europa al cospetto del Vicario di Cristo; ma anche da parte delle istituzioni. Siano esse associazioni locali nate nel tentativo di rivitalizzare un percorso che correva il rischio di essere dimenticato; istituzioni come i comuni, le province o le regioni attraversate dall’itinerario con i loro tentativi di rivalorizzare, anche turisticamente, una eredità preziosa; infine, enti come le Università italiane o centri di ricerca come il C.I.R.I.V., il Centro Interdipartimentale di Ricerca sul Viaggio, organizzatore del presente incontro.

Non è questa la sede per elencare tutte le iniziative – spesso, se non sempre nate dal basso, frutto cioè della passione di pochi, e addirittura isolate o poco comunicanti le une con le altre – che si sono mosse negli ultimi anni nel tentativo di dare un impulso alla rinascita di questo percorso storico. L’elenco sarebbe sicuramente incompleto e, oltre a perdere di vista l’obiettivo di questo articolo, si correrebbe il rischio di fare torti agli esclusi
.

Monica D’Atti, Priore per l'Emilia Romagna della Confraternita di San Jacopo di Compostella nonché pellegrina essa stessa e autrice di una delle più dettagliate guide in commercio
, così scrive a proposito dell’impulso alla rinascita della Francigena: 

I soldi pubblici sono arrivati, tanti, quasi quanti ne ha avuto la Spagna per il Cammino. Ma in Spagna i soldi sono stati usati per ospitali, ponti e messa in sicurezza del percorso con camminamenti. Qui sono già stati in parte utilizzati per consulenze, convegni, riunioni, siti web, riviste patinate…. Ma c'è bisogno di scriverlo?
. 

Questa dichiarazione è apparsa nell’editoriale online del sito della Confraternita di San Jacopo, nella sezione dedicata alla Via Francigena e solleva da subito un paio di questioni. La prima è l’innegabile legame con un’altra delle tre peregrinationes maiores della religione cristiana: quella che porta a Santiago de Compostela, ovvero alla tomba di San Giacomo l’Apostolo. Evidenzia cioè quel profondo legame spirituale tra i due percorsi sacri che introduce l’altra questione, più spiccatamente logistico-turistica. Ovvero come il Cammino di Santiago rappresenti innegabilmente se non un modello, certamente un termine di paragone ingombrante ma fondamentale per lo sviluppo della Via Francigena.

La dichiarazione della D’Atti fa il paio con quella di Paolo Caucci von Saucken, ordinario di Storia della cultura ispanica all’Università di Perugia e presidente del Centro Italiano di Studi Compostellani
, risalente a ormai quattro anni or sono. In una intervista al «Corriere della Sera», Caucci, sulla base dell’esperienza diretta nella Confraternita di San Iacopo, evidenziava come fosse arretrata l’organizzazione logistica della Francigena rispetto al cammino spagnolo. Secondo lo studioso – premiato da Re Juan Carlos con la medaglia d’oro della città galiziana per i meriti avuti nella valorizzazione del Cammino – anche la grande occasione del Giubileo è andata persa, non per mancanza di fondi quanto per scarsa lungimiranza: 

Lo Stato aveva erogato fondi per il ripristino e il restauro di seminari, rifugi ed altri posti di accoglienza. Il che è avvenuto. Ma la maggior parte di chi doveva ospitare ha pensato che tutto si risolvesse nell’accettare qualche pullman di polacchi. L’accoglienza povera è francamente un’altra cosa. 

Lo studioso conclude con una punta di amarezza: «Tuttavia un paio di migliaia di coraggiosi pellegrini hanno percorso in quell’anno [il 2000] l’antica strada. Ora sono circa seicento. E dire che nel 2004 a Santiago se ne calcolano 300 mila»
.

Di nuovo un paragone con Santiago, questa volta quantitativo e relativo alla disparità di affluenza dei pellegrini sul percorso spagnolo rispetto a quelli che si accingono ad affrontare la via Francigena.

Credo sia ben chiaro da queste due citazioni – ma potrei farne molte altre – come Santiago e il suo Cammino siano giocoforza la pietra di paragone su cui far ruotare ogni singola ipotesi di sviluppo relativa alla Francigena
. Per questo cercherò di porre l’attenzione su come il pellegrinaggio in terra spagnola si sia sviluppato negli ultimi anni grazie ad una serie di circostanze interconnesse le une alle altre e sia stato volano per uno sviluppo territoriale invidiabile, tanto da rappresentare per forza di cose il modello al quale appellarsi se si ha veramente a cuore la rinascita dell’antico itinerario medievale verso Roma. Senza però dimenticare che sarebbe un grosso errore di prospettiva voler pedissequamente “copiare” o “importare” quel modello per applicarlo o sovrapporlo ad un itinerario avente delle proprie specificità come quello della via Francigena.

A ben vedere, però, il titolo di questo mio intervento non è propriamente esatto, in quanto avrei dovuto porre come modello per la via Francigena non il Cammino di Santiago, bensì i cammini di Santiago. Infatti, nonostante la dicitura comune sia quella al singolare, la città santa di Santiago de Compostela è anch’essa, alla stregua del rapporto tra Roma e la Via Francigena, raggiungibile grazie ad una vasta serie di percorsi: il Camino francés, quello aragonese, quello del norte, quello primitivo, quello de la Plata, ecc. Cosa questa che prefigura il Cammino di Santiago non come una via, un percorso unico e ben definito, bensì come una direttrice, un itinerario “ideale” composto da una serie di percorsi geograficamente distinti gli uni dagli altri ed aventi tutti come meta finale la città dell’Apostolo Giacomo.

La storia di Santiago de Compostela e di San Giacomo l’Apostolo è ben nota, ma forse vale la pena farne un piccolo sunto. Santiago è il nome spagnolo che indica uno degli apostoli che condivisero con Gesù l’esperienza della diffusione del verbo: San Giacomo, figlio di Zebedeo e fratello di Giovanni l’Evangelista. Morto in Palestina sotto Erode Agrippa intorno al 44 d.C. tramite decapitazione, il corpo dell’Apostolo venne trafugato dai discepoli e, secondo la tradizione, traslato per la sepoltura nei luoghi ove aveva svolto la propria opera di evangelizzazione, ovvero nella penisola iberica. La leggenda vuole che il corpo dell’Apostolo, giunto miracolosamente sul litorale galiziano di Iria Flavia, facesse perdere le proprie tracce per alcuni secoli fino al secolo IX, quando un eremita di nome Pelayo, notando nel cielo una pioggia di stelle perdurante da alcune notti, decise di seguire quel “cammino di stelle” al termine del quale, nel fitto bosco di Libredòn, ritrovò la sepoltura dell’Apostolo
. Il vescovo Teodomiro, messo a parte del ritrovamento dall’eremita, fece erigere in quel luogo sacro un sepolcro che ben presto, grazie all’impulso dato dall’allora sovrano Alfonso II il Casto (791-842)
, si trasformò in un tempio meta di un pellegrinaggio così intenso che neanche due secoli dopo la scoperta della tomba di Giacomo venivano iniziati i lavori per la costruzione della basilica di San Giacomo. Quel luogo, etimologicamente alla fine di un cammino di stelle, venne denominato campus stellae, da cui Compostela
.

Il flusso dei fedeli alla tomba dell’Apostolo vide, durante l’alto Medioevo, una inarrestabile crescita, in primo luogo perché rinforzava i tratti identitari della civiltà cristiana altomedievale dopo il fallimento dell’unione europea susseguente alla caduta dell’Impero carolingio. In secondo luogo, perché questa rinascita era avvalorata dal ruolo che la figura del santo iniziò sin da subito ad occupare nell’iconografia fortemente ideologizzata dell’epoca: non solo come Apostolo, martire o protettore dei pellegrini
 – coi quali si viene a identificare, assumendone anche il vestiario con tanto di conchiglia, bisaccia, cappello a larghe tese – ma anche e soprattutto come difensore dell’intera cristianità dalla minaccia musulmana. Santiago l’Apostolo viene, infatti, conosciuto in territorio spagnolo anche con l’appellativo di Santiago Matamoros, ovvero “colui che uccide i mori”, gli infedeli arabi che a quel tempo occupavano grosse fette del territorio iberico. La cacciata dei mori, culminata nel 1492 con la definitiva reconquista dell’intera penisola – termine col quale si definisce la completa cacciata degli arabi anche da quei territori meridionali storicamente musulmani come l’Andalusia – iniziò nel nord della Spagna nei secoli precedenti e vide protagonista anche Santiago. Narra infatti la leggenda che, intorno al IX secolo – poco dopo cioè la scoperta del sepolcro del santo avvenuta tra l’820 e l’830 d.C. – Santiago apparve miracolosamente alle truppe cristiane del re asturiano Ramiro I impegnate nella battaglia di Clavijo, cittadina ad una quindicina di chilometri da Logroño, a fronteggiare i musulmani. L’esito fu ovviamente positivo per i cristiani e per la diffusione dell’idea di Santiago matamoros, con il conseguente consolidamento della forza attrattiva del santo. Particolare non indifferente, questo risvolto in funzione anti-araba dalla figura del santo, che fece da collante per un territorio allora alla ricerca della propria identità rinsaldando il legame con la popolazione e il territorio.

Nello stesso periodo anche la chiesa di Roma iniziò ad interessarsi al culto di Santiago; dapprima papa Callisto II, poi papa Alessandro III con la bolla Regis Aeterni emanata nell’anno 1179, mostrarono di avere molto a cuore le sorti delle rotte sacre verso Santiago, concedendo piena dignità al pellegrinaggio compostelliano. L’istituzionalizzazione dell’anno santo giacobeo – Xacobeo, in lingua galiziana – permetteva a coloro che avessero compiuto il pellegrinaggio ad limina sancti Iacobi nell’anno in cui il 25 di luglio, giorno di San Giacomo, cadeva di domenica, di ottenere l’indulgenza plenaria. 

Questa regolamentazione del flusso dei pellegrini, avvenuta quasi due secoli prima che Bonifacio VIII istituzionalizzasse il flusso di pellegrini che da sempre si muovevano verso Roma in vista alle tombe dei primi martiri cristiani, rende perfettamente l’idea della portata del pellegrinaggio a Santiago de Compostela. Ciò permise alla città di assurgere a pieno titolo a città santa della cristianità, meta di una delle tre peregrinationes maiores della religione di Cristo, tanto che Dante già nella Vita Nuova descriveva – in base al tratto distintivo che li distingueva dagli altri fedeli, cioè la palma, la conchiglia o la veronica – come “palmieri” coloro che si recavano in Terrasanta, come “romei” coloro che si muovevano alla volta di Roma e come pellegrini i fedeli che avevano come meta finale del proprio pellegrinaggio proprio Santiago:

E dissi “peregrini” secondo la larga significazione del vocabulo; ché peregrini si possono intendere in due modi, in uno largo e in uno stretto: in largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori de la sua patria; in modo stretto non s’intende peregrino se non chi va verso la casa di sa’ Iacopo o riede.

E però è da sapere che in tre modi si chiamano propriamente le genti che vanno al servigio de l’Altissimo: chiamansi palmieri in quanto vanno oltremare, là onde molte volte recano la palma; chiamansi peregrini in quanto vanno a la casa di Galizia, però che la sepultura di sa’ Iacopo fue più lontana de la sua patria che d’alcuno altro apostolo; chiamansi romei in quanto vanno a Roma, là ove questi cu’ io chiamo peregrini andavano
.

Il culto di Santiago, la forza attrattiva del sepolcro dell’Apostolo furono testimoniate, dunque, sia da un flusso ininterrotto di fedeli lungo le rotte giacobee, sia da attestazioni di natura squisitamente letteraria come quella dantesca appena citata o come un altro testo fondamentale per comprendere le dinamiche del viaggiare sacro in età medievale. Il Liber Sancti Jacobi
, come le vicende del santo cui si riferisce, è avvolto da un alone misterioso in cui tradizione e leggenda, mito e fede si mischiano insieme facendone spesso perdere di vista le reali origini. 

Il manoscritto è meglio conosciuto come Codex Calixtinus, dal nome di papa Callisto II, sotto il cui pontificato venne redatto. Una attribuzione invero discussa e in dubbio da sempre, visto che l’epistola calistina che apre il manoscritto – e che da il nome al codice – è stata spesso considerata apocrifa, al punto da lasciare una coltre di mistero sul reale autore di quello che potremmo sbrigativamente e approssimativamente definire come il primo “libro di viaggio” relativo al culto di Santiago. La prima edizione integrale del testo ad opera del Centro Studi Compostellani mette a disposizione il codice nella interezza dei 5 libri che lo compongono e che offrono uno spaccato della vita quotidiana del pellegrino in età medievale
. In quella che è la risposta ufficiale e istituzionale alla sete di conoscenza dei pellegrini su San Giacomo e i suoi miracoli, sulla città di Santiago, sulle rotte di pellegrinaggio per giungervi, trovano spazio una serie di testi liturgici, la narrazione di alcuni miracoli connessi al pellegrinaggio giacobeo, il racconto della miracolosa traslazione del corpo di san Giacomo, una singolare chanson de geste che relaziona le leggendarie imprese iberiche di Carlo Magno con Santiago
. Ma è soprattutto il contenuto del libro V del Liber Sancti Jacobi
 ad essere destinato all’homo viator e, secoli dopo, ad interessare chi si occupa di odeporica. Esso svolge la medesima funzione informativa e “divulgativa” esercitata dalla narrazione di Sigerico, arcivescovo di Canterbury, del viaggio a Roma lungo la via franca, o francigena. 

Nel libro V, vera e propria guida del pellegrino a Santiago ante litteram ad opera dell’abate francese Aymery Picaud, viene descritto il percorso che portava a Santiago lungo i quattro principali cammini confluenti, in territorio spagnolo, nella città di Puente la Reina: la via tolosana, che partiva da Arles e attraversava Tolosa, la via podense, da Le Puy, la via lemovicense, che dall’abbazia di Vézelay si muoveva attraverso Limoges, e la via turonense, originata da Tours. Negli undici capitoli del Libro V, vengono inoltre fornite indicazioni e informazioni pratiche relative al viaggiare: le tappe in cui suddividere il percorso, le città attraversate e le relative popolazioni, oltre alle reliquie dei santi da onorare lungo il percorso. A conclusione una parte relativa alla descrizione della città e della sua imponente cattedrale, e l’accoglienza riservata ai pellegrini. 

Una guida, insomma, concepita in senso quasi moderno e che da subito pone in evidenza quel legame stretto e incontrovertibile tra viaggio, pellegrinaggio e scrittura che, molti secoli dopo faranno la fortuna dell’itinerario giacobeo. Dopotutto così scriveva un personaggio italiano che molto ha a che vedere con Santiago, il viaggiare e lo scrivere di viaggi:

Chi cammina il mondo sparge sudori e raccoglie cognitioni che sono profittevoli a sé e possono essere di giovamento anche ad altri
.

Questa affermazione, posta nell’avvertenza Al cortese lettore che apre quella che viene descritta come una «piccola summa della questione compostellana e testo ineludibile» dell’odeporica giacobea, è opera di un «devoto e appassionato pellegrino fortemente legato al culto dell’apostolo Giacomo»
, il sacerdote italiano Domenico Laffi
. Bolognese d’adozione, Laffi fu pellegrino sulla via di Santiago per ben quattro volte, tra l’anno santo compostellano 1666 e il 1680; nel mezzo, oltre ad un viaggio a Lisbona ebbe modo anche di recarsi fino a Gerusalemme (tra il 1678 e il 1680) dove visitò le mete classiche della cristianità, ma anche – tanto per rinsaldare il legame con la città santa galiziana – la casa di Zebedeo, padre dell’apostolo, e la chiesa dove il santo fu decapitato. Ogni resoconto dei suoi viaggi a Santiago venne pubblicato in più edizioni nel corso degli anni, ma la versione definitiva, vero e proprio sunto dei tre viaggi precedenti, è quella del 1681; dotata di un alto grado di letterarietà
, la relazione pone perfettamente in atto il rapporto tra viaggio fisico (in questo caso, viaggio sacro) e scrittura sul quale torneremo più avanti
: 

Spinto non so se più da naturale inclinatione di genio, piegatemi alla curiosità di veder cose nuove, o da spirito di pietà verso il glorioso apostolo San Giacomo, mi portai già a Galitia per adorare in quelle sagre ceneri, vivi semi d’eternità e raccoglierne copiosa messe di gratie e, col favore del Cielo, restarono sì consolate le mie speranze che, allettato dal godimento della prima, vi feci ritorno la seconda e terza volta. Tornato poi sano e salvo alla patria e pascendomi l’imaginatione col dolce pensamento d’havere felicemente trascorse tante celebri province, vedute ed ammirate tanto famose città, castelli, monti e fiumi, imparate le costumanze di varii popoli, osservati tanti prodigii dell’arte humana e della gratia divina, mi stimai in obbligo di stenderne un succinto racconto, sia per piacere a chi gode di simil lettura, come per giovare a chi mai si sentisse mosso ad intraprendere simile pellegrinaggio
.

La funzione del diario laffiano è dunque intenzionalmente duplice, per stessa ammissione dell’autore: indirizzato a deliziare il lettore che vi si avvicinasse per puro piacere della lettura di simili testi, ma anche ad informare chi volesse intraprendere il percorso giacobeo verso Santiago, soprattutto in un periodo in cui l’attrattiva verso Compostela aveva iniziato la fase discendente. Sulla stessa linea del testo odeporico laffiano (anche se sarebbe più esatto parlare dei testi, vista la continua stratificazione e sovrapposizione delle memorie dei vari viaggi) si muovono numerosi altri testi italiani d’ambito medievale o moderno ben evidenziati da un dettagliato studio di Caucci
. Lo studioso ha organizzato una molto vasta bibliografia dei testi italiani suddivisi a seconda delle loro finalità: guide ed itinerari, opere letterarie incentrate sul pellegrinaggio e, infine, relazioni diplomatiche riguardanti la penisola iberica in cui è però evidente il legame con la città santa spagnola. Da quello studio, datato ma attentissimo, si possono così ricavare una serie di indicazioni che, unite alle nuove acquisizioni nell’ambito dell’odeporica compostellana, permettono un “censimento” amplissimo sul fenomeno: guide di anonimi quattro-cinquecenteschi
; recenti opere più marcatamente letterarie
, in cui oltre a notizie sul percorso, si trovano anche impressioni, giudizi, opinioni e osservazioni personali dei viaggiatori/autori. C’è stato un fiorire di testi che non solo rinvigorisce il naturale legame viaggio/scrittura, ma permette anche di conoscere quasi sociologicamente il substrato culturale e sociale del pellegrinaggio e verificarne l’evoluzione nelle diverse epoche
.

Nonostante queste numerose testimonianze – che evidenziano la volontà di far circolare notizie intorno ad una esperienza fondamentale per la vita del tempo – il pellegrinaggio a Santiago nel corso dei secoli ha subito però un notevole declino. Dopo la reconquista, quando cioè il pericolo arabo era stato definitivamente allontanato dalla penisola iberica, e durante poi tutta l’età moderna, il culto del santo che fu matamoros cominciò a perdere quel fascino che aveva portato migliaia di pellegrini a muoversi verso la sua tomba. Quasi che i mori invasori fossero serviti da pretesto unificatore della Spagna sotto la protezione di Santiago
.

Questa della decadenza e dell’oblio è, a ben vedere, una ennesima consonanza con la storia della via Francigena, quasi che i due itinerari abbiano “camminato” insieme nella prima fase della propria esistenza. Le traiettorie dei due pellegrinaggi, parallele nel trionfo e nella decadenza, si biforcano in maniera sensibile nell’ultimo quarto del secolo scorso: se sino a quel tempo i due percorsi giacevano dimenticati, letteralmente sommersi dalla natura che ne cancellava i resti nella più totale indifferenza di quegli uomini che li avevano battuti per secoli colmi di speranze e di fatiche, sul finire del secondo millennio le due peregrinationes maiores hanno inforcato sentieri divergenti. Mentre il cammino romeo giace tuttora in una sorta di stallo molto simile all’oblio, il percorso giacobeo ha vissuto e sta vivendo una rinascita prodigiosa che ne fa, proprio come nel Medioevo, un «simbolo dell’incontro spontaneo dei popoli d’Europa»
. 

Nella stessa identica misura in cui l’origine del cammino si perde tra miracolose traslazioni ed eremiti curiosi, misteriose apparizioni guerresche del santo e percorsi tracciati dalle stelle, anche questa “rinascita” giacobea targata XX secolo è ovviamente avvolta dalla leggenda. Infatti, stando alla vox populi che circola sul Cammino
 – passaparola magico che allieta le fatiche del camminare su sentieri impervi o assolata meseta – sul finire degli anni ’70 un parroco locale, desideroso di veder tornare agli antichi fasti il percorso sacro, si armò di buona volontà e decise di “risegnalizzare” il tragitto. Ovvero di indicare la ruta de las estrellas (la rotta delle stelle) a coloro che avessero deciso di ripercorrere, rivitalizzandola, quell’ormai invisibile linea sacra verso Santiago. Girovagando a destra e a manca in cerca di sostegno morale e di tangibile aiuto si imbatté in un commerciante che, non potendolo aiutare fisicamente, decise di fargli dono di una ingente quantità di vernice gialla. La stessa che, ad ogni angolo, ad ogni bivio, su ogni muro, sta lì sotto forma di freccia (flecha) ad indicare la meta, impedendo ai pellegrini di perdersi. Ovviamente una leggenda senza oggettivi riscontri, ma alla quale, dopotutto e nonostante tutto, ogni pellegrino vuole credere. La versione “ufficiale” della rinascita vuole che essa sia stata prodotta dalla cooperazione tra molte associazioni di amici del cammino che si divisero il tragitto da riportare all’antico splendore. Quale che sia la realtà, resta il fatto che a caratterizzare il risveglio dell’attenzione su Santiago fu senza dubbio una spinta dal basso, spontanea, sentita, di cuore, mossa cioè da null’altro che non fosse una viscerale passione (o fede) verso il santo.

La risposta è stata un crescendo inarrestabile, sia in termini strettamente numerici, sia in termini culturali e letterario, oltre alla definitiva consacrazione dell’itinerario giacobeo dal punto di vista istituzionale. 

Nel breve volgere di un decennio, tra gli inizi e la fine degli anni ’80, aumentarono in misura sensibile i numeri relativi ai pellegrini arrivati a Santiago per il cammino cosiddetto francès; un continuo crescendo che sfociò quasi naturalmente nel vero e proprio boom coinciso con l’anno santo giacobeo del 1993, quando quasi centomila pellegrini giunsero a Santiago
. Da quell’anno santo in cui, grazie agli sforzi della Xunta galiziana, il nome di Santiago de Compostela tornò prepotentemente alla ribalta, il flusso viatorio non si è mai interrotto. Se nel 1985-86, data della prima rilevazione statistica, i pellegrini erano nell’ordine delle 2500 unità, già nel 1992 quel numero si era decuplicato. Ma, anni santi a parte (nel 1993, 100000 pellegrini si recarono a Santiago; nel 1999 erano 150000; nel 2004 quasi 200000), è dagli albori del nuovo millennio che ci si attesta nell’ordine delle decine di migliaia di fedeli, in costante e continua progressione.

Una tendenza alla crescita che non poteva sfuggire alle istituzioni internazionali. Nel 1987, infatti, l’itinerario sacro veniva dichiarato Itinerario culturale europeo dal Consiglio Europeo, mentre nel 1993, otteneva dall’unesco il prestigioso titolo di patrimonio dell’umanità. Nel mezzo, l’Incontro Mondiale della Gioventù che nel 1989 l’allora pontefice Giovanni Paolo II volle proprio nella città galiziana
, è l’ennesima testimonianza di come ormai Santiago sia meta elettiva per ogni tipo di pellegrino, qualunque sia la motivazione che lo spinge a mettersi in cammino. 

La domanda che ci si pone di fronte ora è cercare di capire da dove provenga questa attrazione per una esperienza, quella del cammino, sicuramente non di facile fruizione col suo corredo di fatica e povertà. La risposta credo risieda nella moltitudine eterogenea di camminanti che sono i protagonisti indiscussi di questa rinascita, che ormai da anni “fanno” quel cammino. Fanno nel senso costitutivo del termine, ovvero con il loro andare, passo dopo passo, reiterano quel cammino rendendolo vivo. Facendo un salto spazio-temporale per meglio spiegarmi, possiamo fare riferimento al “cantare il mondo” degli aborigeni australiani: seguendo le vie dei canti, perse nella memoria atavica del proprio popolo, l’aborigeno canta ogni singolo sasso, percorso, animale e luogo ricreando quella stessa natura
. Dopotutto, ritornando alla penisola iberica, un grande poeta come Machado aveva ben descritto quel cammino universale dell’uomo che si va facendo col solo movimento dell’andare:

Caminante, son tus huellas
el camino, y nada más;
caminante, no hay camino,
se hace camino al andar.
Al andar se hace camino,
y al volver la vista atrás
se ve la senda que nunca
se ha de volver a pisar.
Caminante, no hay camino,
sino estelas en la mar
.
Come è possibile che una eterogenea folla di hippies fuori tempo massimo e cattolici integralisti tutto rosario e preghiera, muscolosi amanti del trekking e pazzi templari in abito tradizionale possano condividere l’appeal del cammino? Come è possibile che persone tanto diverse camminino spalla a spalla e dividano i tanti punti di sosta che si incontrano lungo i percorsi, condividendo magari la cena e il tempo libero? La prima risposta che mi sento di dare è che l’esperienza del cammino attrae a prescindere da qualsiasi motivazione abbia spinto ad affrontarlo
. Esso rappresenta il ritorno ad una dimensione antica e, al contempo, una fuga dalla contemporaneità. Fuggire il caos e lo squilibrio della vita moderna per cimentarsi – ovviamente con le comodità della contemporaneità – con una esperienza altra. È il riscoprire la vita a 4 km l’ora, senza le incombenze spesso castranti della vita a ritmi insostenibili. 

La seconda motivazione legata alla riscoperta del cammino è che questa situazione è partita completamente dal basso. Col passaparola, con la comunicazione orizzontale, con la condivisione delle esperienze che innescano un circolo virtuoso di “emulazione”. Nulla di nuovo, se pensiamo alla circolazione delle notizie su Santiago in tempi in cui la scrittura non era così diffusa: «Compostela», scrive Singul, «era già nota al di fuori dell’Hispania […] per l’opera di propaganda dei pellegrini europei che raccontavano, tornando a casa, gli avvenimenti più o meno miracolosi […] a cui avevano assistito davanti alla tomba di san Giacomo»
. Ecco così che ci troviamo a chiudere quel cerchio aperto molti paragrafi sopra. In questa circolazione dell’idea, in questa diffusione spontanea e dal basso dell’appeal del cammino rientra anche e soprattutto, come nei tempi andati, la letteratura. 

A fare da eco, da vero e proprio megafono capace di amplificare eccentricamente – dal centro verso il fuori – la “voglia” di Santiago è stata la pubblicazione di una serie praticamente infinita di testi legati a quella esperienza di viaggio.

Non credo sia il caso di insistere sul legame quasi biologico intercorrente tra viaggio e scrittura. Studi approfonditi hanno indagato la questione meglio di quanto possa io farlo in questa sede senza correre il rischio di allontanarmi da ciò che voglio sostenere
. Lo scrivere durante il cammino, oltre a rinverdire una tradizione cara ai viaggiatori di ogni tempo e ormai andata quasi perduta nell’era del turismo globale, è tappa tanto sentita da ogni viaggiatore da risultare quasi obbligatoria. Sia esso un diario, delle semplici riflessioni, dei ricordi fissati su carta, non ha importanza. Un po’ quello che accadeva nel secolo d’oro dei viaggiatori, quel Settecento marcato dall’esperienza del Grand Tour, in cui riportare su carta la propria “avventura” divenne un obbligo morale per il viaggiatore, oltre che elemento legato ad una dimensione personale (ludica, piacevole, lasciata al diletto), scissa cioè dall’ambito puramente informativo quale era quello, ad esempio, dell’epoca del viaggio di scoperta. Per la prima volta divenne consuetudine il riportare su carta gli eventi successi al viaggiatore, seppure in una dimensione che privilegiava la oggettività ed il distacco apparente.

Non a caso le riscoperta massiva del cammino ha avuto luogo in concomitanza con l’esplosione editoriale di un testo, nello specifico un romanzo, ambientato proprio sul cammino francès. Il nome col quale è conosciuto al di fuori della sua terra d’origine (O diario de um mago, questo il titolo originale dell’edizione brasiliana) è sintomatico di come un’opera letteraria di successo – commerciale oltre che letterario – possa agire da volano e trasportare il nome, quel nome, al di fuori della ristretta cerchia di potenziali fruitori. Il Cammino di Santiago dell’autore brasiliano Paulo Coelho, uscito nel 1987 nella traduzione italiana, narra, in chiave mistico-avventurosa, il pellegrinaggio compiuto dall’autore brasiliano nel corso dell’anno precedente
. Il successo di pubblico di quell’opera – arrivata ormai alla ennesima ristampa, addirittura con Dvd allegato – è, per lo meno in ambiti new age, la più evidente testimonianza di come il testo letterario, romanzato o diaristico che sia, possa incidere sul viaggio stesso. Magari non ridisegnandone il senso ultimo come in termini di mera indagine teorica ha sapientemente illustrato De Caprio nel citato saggio Un genere letterario instabile, ma per lo meno allargando concentricamente l’eco di quella esperienza (proprio come il sasso gettato nello stagno), riuscendo ad espandere quella “voglia di Santiago” in porzioni di potenziali fruitori che sarebbero rimasti ignari di tale possibilità. Sia chiaro; non è il testo di Coelho ad aver letteralmente scatenato quell’onda umana a partire, zaino in spalla, ed affrontare i quasi 900 km che portano alla cattedrale di San Giacomo. Ma esso, come tanti altri testi coi quali magari si è scontrato o si è spalleggiato nell’immaginario del lettore, ha influito tantissimo nella diffusione di quella idea. Che essa venga poi recepita come un viaggio iniziatorio da compiersi per oltrepassare una fase dell’esistenza, come un itinerario sacro da percorrere per purificarsi dei propri peccati o più semplicemente come una rotta nella natura che permetta di staccare col solito tran-tran quotidiano, ha poco interesse al fine del mio ragionamento. Quello che conta è che opere letterarie – ripeto, diaristiche o di fiction non ha nessuna importanza – diffondano quella voglia (toquecillo, lo chiamano in Spagna, indicando il latente germe di follia che alberga in ogni pellegrino) di prendere e partire: di fare il cammino. Nel senso sia di compierlo che di costituirlo col proprio andare e col proprio narrare l’esperienza. Ed ecco che, magicamente, i cerchi del citato stagno si allargano a dismisura.

La letteratura giacobea dell’ultimo decennio – anche solo limitandosi alle pubblicazioni di italiani – abbraccia testi tra i più diversi (qualitativamente e anche stilisticamente). Guide, diari e memoriali la fanno da padrone, ma non è raro imbattersi in raccolte di poesie, di canti, vere e proprie edizioni musicali o docu-libri che sfruttano le potenzialità della multi o transmedialità – si pensi ai contenuti iconografici o documentari in formato cd-rom, dvd o vhs allegati a testi letterari
.

Saltando a piè pari l’ambito guidistico, interessante per gli aspetti informativi, ma palesemente interessato a quelli commerciali, è la produzione diaristica o fictionale a mettere in luce come questa stessa letteratura giacobea, esattamente come la riscoperta del cammino, provenga dal basso. Una pulsione cioè che non nasce a priori, non viene decisa a tavolino prima dell’avventurarsi lungo il cammino, ma scaturisce dall’esperienza stessa, eruttando istintivamente, d’impulso da chi per primo la compie e poi non può fare a meno di divulgarla. Non è perciò raro imbattersi, alla sera, dopo una giornata di duro cammino, in un pellegrino intento a redigere il proprio diario o a porre su carta sensazioni, impressioni, ricordi, memorie della giornata di viaggio.

Gli esempi di questa letteratura giacobea contemporanea sono numerosissimi. Solo considerando testi usciti in questo scorcio di terzo millennio o poco prima, si va dal precursore Davide Gandini col suo Il portico della gloria: Lourdes, Santiago de Compostela, Finisterre a piedi
, a diari personali come Il passo perfetto. Diario dal bordo di Nicola Artuso, Le stelle nello zaino di Claudio Lenzi, Tempo Lento di Dario Sorgato, 990000 passi. Da Roncesvalles a Santiago di Fabio Cattaneo o Peregrinos. 33 giorni a piedi lungo il cammino di Fabrizio Ardito
. Immancabili sono le raccolte poetiche inspirate ad una esperienza intima e meditativa come Il cammino di Santiago. Poesie tra cielo e terra di Angela Chermaddi o Sul cammino di Santiago. Itinerario poetico alla ricerca della sorgente dell'amore divino
; ma a spiccare sono anche testi diversi, particolari, se non addirittura originali, che si allontanano cioè dal cliché diaristico di cui sopra: ad esempio memorie di sacerdoti – cito qui A Santiago. Diario di un prete sul cammino di Paolo Asolan – o vere e proprie bizzarrie come Il diario di un clown pellegrino verso Santiago di Compostela e oltre di Christian Crocetta o come – unico, piccolo sconfinamento al di fuori dal territorio italiano – il diario-romanzo erotico dall’eloquente titolo di Come sedurre la cattolica sul cammino di Compostela
. 

Tutti, o quasi, i testi qui elencati si riferiscono al tratto cosiddetto francés dell’itinerario giacobeo, ma ultimamente, cavalcando l’onda sempre crescente della curiosità per il percorso sacro, sono state riscoperte anche le tratte meno agevoli e conosciute dell’itinerario sacro come il cammino cosiddetto del norte (da San Sebastian lungo la costa atlantica) o quello de la plata (da Siviglia). In questo caso si tratta di pubblicazioni di stampo strettamente guidistico, ma possiamo stare certi che a breve non mancheranno lavori dal taglio diaristico o più personale
.

È una varietà infinita, come si è potuto vedere da questa breve panoramica sicuramente incompleta e limitata. Questa carrellata di titoli, però, può servire ancora come termine di confronto – l’ennesimo – con la Via Francigena, ristabilendo anche solo quantitativamente il predominio della circolazione dell’idea del pellegrinaggio sul versante giacobeo rispetto a quello romeo. I testi relativi alla via che porta(va) a Roma sono essenzialmente di matrice saggistica o guidistica; di rado – e qui risiede il più evidente scarto con quelli giacobei – essi sono di stampo prettamente diaristico e/o memorialistico. Se gli studi di impianto saggistico – penso qui agli studi di Renato Stopani
 – o quelli più o meno ampiamente guidistici
 – relativi cioè a porzioni di tragitto – riguardanti il tratto italiano della Francigena non mancano, è la quasi totale assenza di diari, memorie e narrativa a destare la maggiore sorpresa. Ad esclusione di pochi titoli di scarso valore letterario
, soltanto un paio di testi meritano di essere citati: Lungo la Via Francigena di Fabrizio Ardito
 e Il pellegrino dalle braccia d’inchiostro di Enrico Brizzi
.

Se il primo è un diario personale in cui il giornalista “racconta” la propria esperienza in maniera coinvolgente e precisa con un taglio da reportage giornalistico, il secondo merita un approfondimento per la sua capacità di mischiare esperienza diretta e narrativa al limite del thriller, contestualizzazione storica e dignità diaristica.

L’opera del giovane scrittore bolognese, uscita nella primavera del 2007, è figlia del pellegrinaggio svolto dall’autore da Canterbury sino a Roma e si muove di pari passo col reportage pubblicato, praticamente in diretta col pellegrinaggio stesso, dal settimanale «L’Espresso»
. Ma la vicenda reale dell’attraversamento delle Alpi viene mascherata, camuffata, deformata dall’autore in una sorta di “thriller religioso” in cui tematiche come il confronto con l’altro – vero e proprio punto nodale per chi si occupa di viaggi e letteratura di viaggio – vengono messe al servizio di una narrazione in tensione tra inseguimenti, misteri e classiche agnizioni finali, che però non dimentica mai di “informare” il lettore e di incuriosirlo ed istruirlo sulla rotta sacra.

Le ragioni del perché di questa scarsità di opere legate alla Francigena sono presto dette. In primo luogo, essa è direttamente proporzionale alla esigua presenza numerica di pellegrini lungo la via che fu di Sigerico e alla conseguente mancanza di condivisione dell’esperienza tra pellegrini; dato assodato e sul quale bisognerebbe riflettere a lungo prima di lanciarsi in tentativi di rilancio spinti dall’alto che prescindano cioè dalla reale “voglia” (da intendersi per “diffusione orizzontale”) di Francigena. Ritorniamo qui alle note dolenti evidenziate dalla D’Atti e da Caucci (ma la lista potrebbe essere molto più lunga) alle quali accennavo in apertura di articolo.

In secondo luogo – e questa è una sorta di provocazione legata anche alla mia esperienza diretta lungo il Cammino – la ragione di questa penuria di approfondimenti letterari lungo o sulla Via Francigena è legata proprio alla natura del cammino romeo e alla meta che esso si propone di raggiungere: Roma. 

Non è un mistero infatti che la città eterna, col suo potenziale attrattivo, agisse (in passato, ma anche nella contemporaneità) quasi come una calamita di pietra per ogni tipo di viaggiatore, dai laici grand tourists nordeuropei ai devoti pellegrini cattolici, fino agli artisti in cerca di commissioni e ispirazioni. La città santa finiva col fagocitare nell’immaginario collettivo tutto ciò che la circondava: paesaggio, campagna ma anche e soprattutto quella fase intermedia del viaggiare che in termini tecnici si è soliti definire “transito territoriale”. Non è perciò un caso se i viaggiatori (specificamente italiani) che si recavano a Roma quasi “dimenticassero” di narrare nei propri resoconti l’avvicinamento alla città e ciò che la circondava, in particolar modo nell’ultimo tratto del viaggio, nella zona più a ridosso della città dove il cammino sembrava svanire di fronte all’importanza del luogo da raggiungere.
. La sterilità di quell’ultimo ampio tratto intorno a Roma – peculiarità spesso annotata da viaggiatori tra i più diversi, da Alfieri a Chateaubriand – aveva una origine storica, in quanto per tutta l’età medievale e moderna essa era stata un dato oggettivo e una realtà tangibile. Un deserto, una “assenza ingombrante”, un vuoto pneumatico che preparava – a seconda poi del gusto e della percezione del viaggiatore e dei codici ideologici dai quali proveniva – all’arrivo nella nuova Gerusalemme. Ma qui il discorso è più ampio. La via per Roma era (ed è), specie nel suo tratto finale, un obbligo, una fatica, a volte addirittura un fastidio o un ostacolo che si frappone tra il viaggiatore e il raggiungimento della meta delle mete
; sempre e comunque una tappa necessaria, irrinunciabile, obbligatoria ma non fondamentale rispetto a quelle del Cammino di Santiago. Sul percorso giacobeo, per converso, è il cammino stesso a divenire, con uno slittamento semantico, la meta stessa. Il breve frammento machadiano citato è in questo caso illuminante, ma gli esempi anche solo contemporanei potrebbero essere molti di più, in quanto la percezione del cammino che si fa meta è riscontrabile praticamente in ogni scritto diaristico. Mano a mano che ci si avvicina alla meta, passo dopo passo, quando l’arrivo è ormai visibile nell’immaginario e nella realtà circostante – dal Monte do Gozo, equivalente jacobeo del Mons Gaudi (oggi Monte Mario) romano –, scatta nel pellegrino un qualcosa che lo porta a chiedersi “E ora?”. 

Il passo rallenta; l’andatura si  fa meno intensa; l’obiettivo finale perde fascino. Santiago, la meta agognata, diviene quasi un intralcio per gambe ormai in cammino da centinaia di km, che non possono e non vogliono fermarsi. Ecco così che il pellegrino moderno – sulla falsariga di quello antico, legato ad una concezione del mondo totalmente diversa – giunto alla città dell’apostolo Giacomo, sente che il suo cammino non è finito e prosegue oltre. Verso quel luogo ove, come nel mondo antico, la terra letteralmente finiva e non si poteva che tornare indietro: Finis Terrae.

� Per uno sguardo generale sul viaggiare in età medievale o moderna, cfr. R. Oursel, Le strade del Medioevo, Milano 1982; H.C. Peyer, Viaggiare nel Medio Evo. Dall'ospitalità alla locanda, Bari 1987; A. Maczak, Viaggi e viaggiatori nell'Europa moderna, Bari 1992; N. Ohler, Vita pericolosa dei pellegrini nel Medioevo, Casale Monferrato (AL) 1996 (ed. orig. Pilgerleben im mittelalter. Zwischen andacht und abenteuer, Freiburg-Basel-Wien 1994).


� Cito soltanto un paio di iniziative: la prima, conclusasi in questi giorni, è quella messa in atto dall’associazione ItinerAria (� HYPERLINK "http://www.itineraria.eu" ��www.itineraria.eu�) che ha organizzato una risposta “a bassa velocità” alla linea TAV che unisce Milano a Roma, riunendo un eterogeneo gruppo di pellegrini via internet. La seconda è la presenza sul mercato italiano di almeno un paio di riviste che meritano di essere citate: la prima è “De Strata Francigena”, edita dal Centro Studi Romei diretto da Renato Stopani (� HYPERLINK "http://www.centrostudiromei.eu" ��http://www.centrostudiromei.eu�) e “Via Francigena. La rivista del grande itinerario culturale europeo”, pubblicata dall’Associazione dei Comuni sulla Via Francigena (� HYPERLINK "http://www.rivistaviafrancigena.it" ��http://www.rivistaviafrancigena.it�). 


� M. D’Atti – F. Cinti, Guida alla Via Francigena. 900 chilometri a piedi sulle strade del pellegrinaggio verso Roma, Milano 2006. La D’Atti ha pubblicato nello stesso anno anche una guida spirituale alla via Francigena: Pellegrini sulla Via Francigena, Roma 2006. La più “datata” guida sulla Francigena di cui sono a conoscenza è G. Corbellini – L. Grazioli, La Via Francigena. Un viaggio di 1800 chilometri a piedi da Canterbury a Roma sulle orme degli antichi pellegrini, Milano 1996. 


� L’editoriale è qui: � HYPERLINK "http://www.confraternitadisanjacopo.it/Francigena/viafrancigena/situazione.htm" ��http://www.confraternitadisanjacopo.it/Francigena/viafrancigena/situazione.htm� 


� Questo è il sito del centro: � HYPERLINK "http://www.confraternitadisanjacopo.it/Centro/IndexCentro.htm" ��http://www.confraternitadisanjacopo.it/Centro/IndexCentro.htm�.


� L’articolo in questione è “Francigena, il pellegrinaggio negato. La via che (non) porta a Roma”, di Alessandro Cannavò. Corriere della Sera, 3 agosto 2004.


� R. Stopani, Le vie di pellegrinaggio del Medio Evo, Firenze 1991. 


� Sul ritrovamento del corpo dell’apostolo regna, ovviamente, la più totale assenza di certezze. A questo proposito si veda il capitolo I. Le origini del culto di San Giacomo Maggiore in F. Singul, Il Cammino di Santiago, Roma 2007. 


� Non è sicuramente questa la sede per approfondire i legami tra la scoperta dei resti dell’apostolo e la funzione “politica” fatta svolgere a questa figura leggendaria nell’economia anti-islamica non solo della chiesa di Roma, ma anche di quella della corona asturiana. Rimando per approfondimenti al già citato studio di Francisco Singul che in merito a Santiago parla di «un nuovo potentissimo strumento politico-religioso». Ibid., p. 50.


� Cfr. D. Péricard-Méa, Compostela e il culto di san Giacomo nel Medioevo, Bari-Roma 2004.


� La figura identificativa di Santiago come pellegrino è ben nota in Spagna dalla prima metà del XII secolo, quando venne intarsiata sul portale meridionale della chiesa di Santa Marta di Tera, a Zamora, una immagine di San Giacomo armato di bastone, tunica, mantello e bisaccia decorata dalla immancabile conchiglia.


� Dante Alighieri, Vita Nova, a c. di Guglielmo Gorni, Torino 1996, pp. 222 sg.


� Cfr. Il Codice callistino: prima edizione italiana integrale del Liber Sancti Jacobi - Codex calixtinus, trad. e  introduzione di Vincenza Maria Berardi; presentazione di Paolo Caucci von Saucken, Pomigliano D’Arco (Napoli) 2008. Sui rapporti tra Santiago e l’Italia, cfr. P. Caucci von Saucken, Il cammino italiano a Compostella. Il pellegrinaggio a Santiago di Compostella e l’Italia, Perugia 1984.


� L’indice completo dell’opera è visibile in formato pdf all’indirizzo web della casa editrice: � HYPERLINK "http://www.edizionicompostellane.com/index2.html" ��http://www.edizionicompostellane.com/index2.html�. 


� Cfr. Compostella. Guida del pellegrino di san Giacomo. Storia di Carlo Magno e di Orlando, introduzioni di R. Oursel e F. Cardini, Cinisello Balsamo (Milano) 1995.


� Guida del pellegrino di Santiago. Libro quinto del «Codex Calixtinus», a cura di Paolo Caucci von Saucken, Milano 1989.


� Domenico Laffi, Viaggio in Ponente a San Giacomo di Galitia, e Finisterrae, di d. Domenico Laffi bolognese; aggiuntoui molte curiosita doppo il suo terzo viaggio a quelle parti. Con la tauola de' capitoli, e cose più notabili, Bologna 1681. Cito dall’edizione recente, D. Laffi, Viaggio in Ponente a San Giacomo di Galitia, e Finisterrae, a c. di A. Sulai Capponi, Napoli 1989, p. 49.


� P. Caucci von Saucken, Domenico Laffi, scrittore e pellegrino, in D. Laffi, Viaggio in Ponente, cit., pp. 7 sgg.


� Sulla vita, cfr. G. Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognesi, Bologna 1786.


� Laffi non era un semplice sacerdote e un semplice pellegrino. Fu anche autore di teatro come evidenzia l’introduzione della curatrice Sulai Capponi. Cfr. A. Sulai Capponi , Vita e opere di Domenico Laffi, in D. Laffi, Viaggio in Ponente, cit., pp. 15 ssg.


� Cfr. gli atti del convegno Il pellegrinaggio a Santiago de Compostela e la Letteratura jacopea (Perugia, 23-24-25 settembre 1983), a c. di G. Scalia, Napoli 1985.


� D. Laffi, Viaggio in Ponente, cit., pp. 49 sg.


� P. Caucci von Saucken, Il Cammino italiano a Compostella. Il pellegrinaggio a Santiago di Compostella e l’Italia, Perugia 1984.


� Cito alcuni tra gli anonimi riportati da Caucci: Anonimo (fine XIV secolo), Da Venexia per andar a meser San Zacomo de Galizia per la via de Chioza (presso Biblioteca Marciana – Venezia); Anonimo, Viaggio fatto l'anno 1477 partendosi da Firenze, (presso Cornell University Library, Ithaca NY); Anonimo, Viaggi per varie parti del mondo con il viaggio di S. Giacomo di Galizia e di Gerusalemme Bologna 1785; F. Piccardi, Il Viaggio al santo Sepolcro e a S. Jacopo di Galizia descritto in ottava rima di Francesco Piccardi, 1472 (presso Biblioteca Nazionale di Parigi). Cito anche un paio di studi che hanno contribuito a far luce su altri inediti di anonimi: M. Damonte Da Firenze a Santiago: itinerario di un anonimo pellegrino nell'anno 1477 in “Studi Medioevali”, s. III, 13 (1972), pp. 1043 sgg.; R. Delfiol, Un altro «itinerario» tardo-quattrocentesco da Firenze a Santiago di Compostella, in «Archivio Storico Italiano», 1979 (CXXXVII), pp. 599 sgg.  


� Segnalo solo alcuni testi: R. Stopani, Il pellegrinaggio a Santiago de Compostela di fra Giacomo Antonio Naia (1717-1718), Firenze 1997; Bartolomeo Fontana, Itinerario o vero viaggio da Venezia a Roma con tutte le città, terre e castella, per strade più abitate con breve dittione delle sette chiese principali di Roma et altre divotioni notabili; seguendo poi per ordine di Roma fino a Santo Jacopo in Galitia, Finibus Terrae, la Barca, il Padrone e Santo Salvatore, per più di una via che far si può; con il nome pure delli paesi, delle cittati et terre così maritime come fra terra, Reliquie et chiese principali che per camino si trovano, montagne, heremi, fiumi et mari famosi che veder conviensi, fedelmente descritto, si come dall’Autore è stato cercato et veduto, Venezia (appresso di Agostino Bindoni) 1550 (rist. Bologna 1981); su questo testo, cfr. A. Fucelli, L’itinerario di Bartolomeo Fontana, Napoli 1987. Nicola Albani, Veridica Historia o sia Viaggio da Napoli a S. Giacomo di Galizia fatto dal Sig. Nicola Albani, s.l. 1743. Per quest’ultimo testo si veda N. Albani, Viaje de Ñapóles a Santiago de Galicia, a c. di I. Gonzàlez, introduzione di P. Caucci von Saucken, Madrid 1993.


� «Se Laffi costituisce il riferimento centrale della letteratura odeporica compostellana per quanto riguarda l’erudizione e la cura con cui è redatta la sua opera, le ultime recenti acquisizioni, in particolare i diari del frate carmelitano Giacomo Antonio Naia e, soprattutto, quello del napoletano Nicola Albani mostrano una realtà più viva e un nuovo atteggiamento, ormai diffuso nel pellegrinaggio compostellano, che potremo definire picaresco […]». Caucci si riferisce alla cosiddetta peregrinatio pro fame compiuta dagli strati più umili della società, attenti più all’accoglienza dei conventi che alla devozione. P. Caucci von Saucken, La memoria della Spagna nella letteratura odeporica italiana di tematica compostellana, in Letteratura della memoria, Atti del XXI convegno dell’AISPI, a c. di D.A. Cusato et alii, Messina 2004, pp. 61 sg.


� In realtà l’oblio calato sul Cammino di Santiago in età moderna coincise con l’ennesima “sparizione” del corpo del santo. Temendo le scorribande del pirata inglese Francis Drake, nel 1589 le reliquie del santo vennero spostate nella camera sepolcrale, così che i resti rimasero nascosti per secoli. Tre secoli dopo, nel 1879, in maniera completamente casuale (per via di lavori di ristrutturazione del presbiterio), venne ritrovata una urna contenente tre scheletri che i successivi esami medici identificarono come quelli di San Giacomo e di Teodoro e Atanasio, due dei suoi discepoli. La bolla Deus Omnipotens di Leone XIII avvalorò il ritrovamento del corpo del santo, ufficializzando l’autenticità dei resti e rinvigorendo il pellegrinaggio a Santiago. Cfr. F. Singul, Il Cammino di Santiago, cit.


� Ibid., p. 65.


� I continui riferimenti alla vox populi o alle esperienze sul cammino derivano da una mia esperienza diretta come pellegrino prima, nel 2002, e come coautore di una guida, poi. Cfr. Guida al cammino di Santiago a piedi, Viterbo 2004.


� Presso il sito dell’arcivescovado di Santiago è possibile consultare le statistiche relative al flusso di pellegrini sin dal 1985, anche suddivisi per sesso, età, nazionalità, mesi, motivazione del pellegrinaggio e mezzo di locomozione. C’è da considerare che molto probabilmente il numero di pellegrini lungo il cammino è di gran lunga superiore ai dati riportati in quanto non tutti i pellegrini arrivano a Santiago e di quelli che arrivano non tutti si registrano presso l’arcivescovado. I dati sono qui: � HYPERLINK "http://www.archicompostela.org/Peregrinos/default.htm" ��http://www.archicompostela.org/Peregrinos/default.htm�.


� Quello del 1989 non è l’unico viaggio a Compostela del pontefice polacco. Infatti, Giovanni Paolo II si era recato a Santiago già nel 1982 per celebrare l’anno santo giacobeo.


� Le vie dei Canti e l’approccio canoro alla (ri)creazione del proprio mondo sono state sapientemente illustrate al mondo occidentale da quell’instancabile viaggiatore post-moderno che fu Bruce Chatwin. Cfr. B. Chatwin, Le vie dei Canti, Milano 1996.


� A. Machado, Poesias completas, Madrid 1999. Il frammento citato è Proverbios y cantares, XXIX.


� Cfr. D. Demetrio, Filosofia del camminare. Esercizi di meditazione mediterranea, Milano 2005.


� F. Singul, Il Cammino di Santiago, cit., p. 76.


� Cito il fondamentale saggio di Vincenzo De Caprio, Un genere letterario instabile, Roma 1996; in particolar modo si veda l’Introduzione.


� P. Coelho, Il Cammino di Santiago, Milano 2001.


� Cito solo alcuni esempi di testi multimediali: D. Tuniz, Compostella. Il cammino del pellegrino: storia, arte, vita religiosa, Cinisello Balsamo (MI) 2000 con allegata un documentario su videocassetta dal titolo Sulla tomba di San Giacomo e l’onnipresente e già citato Il Cammino di Santiago di Paulo Coelho che nell’edizione del 2004 si avvale di un dvd allegato contenente il video-racconto Si racconta sul Cammino di Santiago. Molto suggestivo è anche il libro fotografico di M. Totaro – M. Giovanzana, Il Cammino di Santiago de Compostela, Milano 1999.


� D. Gandini, Il Portico della gloria: Lourdes, Santiago de Compostela, Finisterre a piedi, invito alla lettura di Vittorio Messori; prefazione di Paolo Caucci von Saucken, Bologna 2000. In realtà il testo più “antico” relativo al Cammino è A. Unisci – F. Bettini, Il cammino di Santiago, Roma 1998, anche se si tratta di una raccolta di poesie di giovani autori europei che sfrutta l’allegoria del titolo per dimostrare l’unità della nuova Europa.


� A. Lamberti-Bocconi, Sola sul Cammino. Il pellegrinaggio a Santiago de Compostela, Milano 1999; A. Barletti, La flecha amarilla. Sul Cammino di Santiago, Panzano in Chianti (FI) 2003; C. Lenzi, Le stelle nello zaino. 800 km a piedi da Roncisvalle a Santiago, Ozzano Emilia (BO) 2004; F. Ardito, Peregrinos. 33 giorni a piedi lungo il Cammino, Milano 2005; L. Aga-Rossi, Il mio cammino a Santiago de Compostela, Cantalupa (TO) 2005; N. Artuso, Il passo perfetto. Diario dal bordo, Venezia 2006; F. Cattaneo, 990000 passi. Da Roncesvalles a Santiago, Inveruno (MI) 2007; D. Sorgato, Tempo Lento, Roma 2008. Non cito ovviamente testi stranieri, seppur tradotti in italiano, per una mera questione di spazio. La lista sarebbe infinita.


� G. Cagelli Borroni, Sul cammino di Santiago. Itinerario poetico alla ricerca della sorgente dell'amore divino, Melegnano(MI) 2006; A. Chermaddi, Il cammino di Santiago. Poesie tra cielo e terra, Roma 2007 


� A Santiago. Diario di un prete sul cammino di Paolo Asolan; Il diario di un clown pellegrino verso Santiago di Compostela e oltre di Christian Crocetta; E. Liebig, Come sedurre la cattolica sul cammino di Compostela, Roma 2008. 


� D. Marani, Via della Plata. 1000 chilometri a piedi dal Sud della Spagna fino a Compostela, Milano 2005.


� Cito qui qualche titolo di R. Stopani: La via Francigena : una strada europea nell'Italia del Medioevo, Firenze 1997; La via Francigena. Storia di una strada medievale, Firenze 1998; Prima della Francigena, Firenze 2000; Guida alla via Francigena, Firenze 2008. Oltre ad una serie di saggi e guide regionalistiche.


� Cito qui una delle guide più esaurienti, quella pubblicata dal Touring Club Italiano: Via Francigena. Sulle orme di Sigerico: dal Gran San Bernardo ai luoghi santi di Roma, Milano 2007.


� C. Manduchi, Un maestro sulla via Francigena, Perugia 2007; G. Paolo Margonari, Un uomo a zonzo sulla via Francigena. Diario e amene divagazioni di un viaggiatore a piedi, Trento 2007.


� F. Ardito, Lungo la Francigena. A piedi sulla via di Sigerico dal Gran San Bernardo a Roma, Milano 2007. 


� E. Brizzi, Il pellegrino dalle braccia d’inchiostro, Milano 2007. Mi piace pensare questo libro come una sorta di Un tranquillo weekend di paura (il famoso film di John Boorman del 1972 tratto dall’omonimo romanzo di James Dickey) ambientato sulla Francigena.


� Una parte del reportage è qui: � HYPERLINK "http://speciali.espresso.repubblica.it/viaggi/francigena/" ��http://speciali.espresso.repubblica.it/viaggi/francigena/�; il sito ufficiale dell’avventura è invece qui: � HYPERLINK "http://www.francigena21.com/ita/home.htm" ��http://www.francigena21.com/ita/home.htm�.


� Numerosi studi stanno lì a ricordarcelo, ma ne cito uno su tutti per completezza e attualità: V. De Caprio, Viaggiatori nel Lazio. Fonti italiane 1800-1920, Roma 2007. Nella esaustiva introduzione De Caprio evidenzia come la città di Roma agglomeri su di sé le attenzioni di ogni viaggiatore e anche quelle di ogni studioso di viaggi. Si pensi al fenomeno del Grand Tour, approfondito e studiato in lungo e in largo, dal quale sembrano svanire tutti i dintorni di Roma.


� È di questi giorni un articolo nel quale si sottolinea come, nonostante parole e promesse, il pellegrino romeo sia costretto a bypassare (termine insulso ma in questo caso utilissimo a rendere l’idea di “scavalcamento”) buona parte dell’ultimo tratto verso Roma a causa della scarsità di attenzione nei confronti del percorso sacro. L’articolo di Alessandro Cannavò è “Francigena. I nuovi pellegrini oggi a San Pietro”, «Corriere della Sera», 30 luglio 2008.
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